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SELVAGGI 
in "smoking» 

La falco «Iella morte ha mie
ta lo ancora una volta atro
cemente nei eampi di stermi
nio degli americani in Corea. 
Questa ^ volta a Pongam: 82 
prigionieri coreani s o n o 
stati trucidati. Motivazione? 
La solita: insurrezione, canti 
sediziosi, ecc. Come un disco 
agghiacciante e monotono la 
•»oce degli assassini non in
venta neppure qualcosa di 
nuovo per giustificarsi. Oggi, 
tome nove anni fa ai tempi 
dei tedeschi il mitra degli as
sassini non cerca scuse: ai 
tratta di e ribelli > e tanto 
basta. 

E' orribile: _ bisogna risali
re agli orrori delio zarismo 
per ritrovare nell'imperialismo 
tanta ferocia. Ma ormai anche 
la < domenica di .sangue > im
pallidisce al ricordo. Dopo le 
stragi di Koje, Cheyu e Pon
gam, nella lontana Corea qui, 
a poche miglia marine dalle 
«•oste della Sicilia, a Casa
blanca, duecentotrenta maroc
chini sono stati massacrati a 
freddo, per < ristabilire Por-
dine », in poco più di sei gior
ni. E* la < pace dei cimiteri >, 
quella che il < pratico » Pinay. 
il democratico « uomo d'or
dine» ch'è in cima a tutti i 
pensieri dei nostri amabili li
berali e socialdemocratici, 
vuole stabilire laggiù nel Ma
rocco. 

E nel resto del mondo? 
Sangue, sempre sangue: Man-
Mau nel Kenia, e hooks > nel
le Filippine. « ribelli » in Ma
lesia. in Indonesia, dovunque 
il tallone di ferro dell'impe
rialismo sente tremare il ter
reno sotto i piedi; e allora 
giù, un colpo di tacco sangui
noso, sulle carni di colore de
gli indigeni. E* il razzismo 
più pericoloso quello che tor
na, quello che si presenta 
sotto gli abiti del < civilizza
tore >: con una mano brandi
sce la spada e con Tal tra 
scorre i grani del rosario. E* 
il < razzismo » del selvaggio 
incivilito: quello che sì inse
gna all'università, nei colle
gi militari, a Oxford, a San 
Diego, a Sandhtirst. a Saint-
Cyr. Nobili istituti ove la 
grossa borghesia d'Inghilter
ra. dì Francia e d'America in
via i suoi figli perchè, insie
me alla grammatica e alle 
belle maniere imparino che 
un bianco vale dieci neri^ e 
che se recarsi a cena in abito 
da passeggio è sconveniente, 
far fuori qualche dozzina di 
indigeni nel Kenia, in Male
sia. in Marocco o in Coreo in
vece è lecito e giusto: a mag
gior gloria dei destini impe
riali e democratici della Ma
dre Patria. 

Selvaggi in e smoking»; c o 
s'altro, se non questo, sono i 
Guillaume, i Clark, i Tem-
pler, massacratori del Maroc
co, della Corea, della Male^ 
sia per conto dei loro governi 
e democratici s? E cos'altro 
sono tutti coloro che li esal
tano e li giustificano? 

Fa spavento a dirsi: ma e 
«n fatto che in Italia la s tam
pa che più dolcemente sorri
de a questi boia è la stampa 
che sì dice cristiana e catto
lica. Mai una riga, mai una 
parola, mai un biasimo aper
to è s ta to dedicato daìì'Osser-
natore Romano, dal Quoti
diano, tlal Popolo a questi 
Tatti. C'è accaduto spcs«o di 
leggere su questi giornali il 
necrolosio della Democrazia. 
della Civiltà, della Fede spen
te dall*< ateismo > comunista. 
Mai ci è stato concesso di leg
gere un rimprovero, «ia pure 
larvato, contro le stragi di 
Corea, le «traii del Marocco. 
le stragi che in ogni parte del 
mondo vanno seminando i 
nuovi < conquistadores ». oc; 
ridentali. Hanno spe*o fiumi 
di inchiostro, coprendosi di 
ridicolo, per il processo di 
Praga, suonando la campana 
a morto alla democrazia sol 
perchè undici spie confesse 
erano ?tafc giustiziate, dopo 
un regolare processo. E per
chè non azzardano una paro
la in difesa della e democra
zia », sulla ' tomba di questi 
altri S2 coreani, innocenti e 
oscuri, ultimo anello di una 
sansrninn-a caìena? Perchè 
non sprecano una risa sui 2 ^ 
morti di Ca«ahlanca? Sara-
cat. questo nobile fi«»re. ha 
spe^o più d'un'ora alla Ca
mera per disserrare sulla 
« democrazia politica ». Ci 
parli della « domucrazia poli
tica» americana, francese e in 
flese, che fa ogjri le sue prove 
a Pongam. a Casablanca, in 
Malesia-

F una richiesta ingenua la 
•ostra? Pnò darsi. Ci sono 
eerti delitti che non si con
fessano. Ma la verità sale 
egualmente a galla, ne stiano 
pur certi gli alfieri della e de
mocrazia protetta » dal mitra 
e dalle fucilazioni in massa-
Già i popoli hanno giudicato 
da che parte sta la civiltà- Ed 
è sempre la civiltà quella che 
vìnce. Se ne avvidero i barba
ri dì Hitler che insanguina
rono l'Furopa: «e ne accorge
ranno i barbari di Eisenfro-
wer, di P i n a \ . di Churchill 
che insanguinano il mondo, 
tra l'applauso e il complice 
eaamzie dei loro servi. 

AMENDOLA PARLA ALLA CAMERA IN NOME DEL POPOLO MERIDIONALE 

La trulla elettorale larà aumentare 
la collera del Mezzogiorno conlro il governo 

i / governo ha preparato la legge perchè il Meridione lo ha messo in minoranza - Santi affer
ma che solo seguendo una politica di lavoro e di pace si può costituire un governo stabile 

LETTERE AL DIRETTORE 

UN GOVERNO 
SENZA APPLAUSI 

La grande lotta condotta 
dall'opposizione contro la 
truffa elettorale, e di cui i di
scorsi di Santi e di Amendo
la hanno costituito ieri un 
nuovo importante momento. 
ha costretto persino un depu
tato d. e., l'on. MARCITA 
a levarsi per esporre ì propri 
dubbi, se non sulla sostanza, 
almeno sul congegno tecnico 
che la legge prevede. Dopo 
aver riconosciuto che la pro
porzionale è il migliore dei 
sistemi elettorali avendo rap
presentato una tappa impor
tante del progresso della de
mocrazia (purtroppo, egli di
ce. la necessità di formare un 
governo stabile ei costringe 
ad abbandonarla), l'on. Ma-
rotta (D.C.). esamina il s i 
stema con cui 1 seggi dovreb
bero venir divisi nell'ambito 
stesso della maggioranza. 

Problema spinoso che è sta

to oggetto di lunghissime 
trattative tra i partiti mino
ri e la D.C. e che è stato ri
solto in modo, dice l'oratore, 
da provocare gravissimi in
convenienti. Del resto — egli 
osserva — comunque si pro
ceda si verrà sempre a sa
crificare l'una o l'altra delle 
giuste esigenze dei partiti... 

BINI (P.C.I.): Salvo quelle 
di dare a voi la maggioranza 
assoluta! 

MAROTTA: ...dei partiti 
che dopo essersi assicurato il 
premio, vorrebbero anche di
viderlo in modo da avere dei 
rappresentanti eletti in tutte 
le circoscrizioni, ciò che per 
i partitini non sarà possibile. 
L'oratore illustra quindi un 
suo emendamento che sacri
fica soprattutto questa esi
genza, pur confessando che 
anche il suo metodo non è 

GRAVE OFFESA AL POPOLO ITALIANO 

Atìenauer riceve 
Il noia Kesselrlng 
Nel colloquio è stata discussa l'attribuzione al massa
cratore delle Ardeatine di un alto comando atlantico 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BERLINO, 15. — Adenauer 
ha ricevuto venerdì alla Can-
celleria il maresciallo K e s -
selring con il quale ha con
ferito a lungo a proposito del 
rilascio dei criminali di guer
ra e della nomina dei gene
rali tedeschi destinati a co 
mandare le quattro armate 
europee e le 12 divisioni de l -
Wehrmacht di prossima ri 
costituzione. 

La notizia, clamorosa e 
scandalosa al tempo stesso, è 
stata mantenuta segreta dal 
governo di Bonn, per timore 
della reazione internazionale, 
ma è giunta ugualmente a 
conoscenza dei circoli^ demo
cratici berlinesi, ed è com
parsa sull'edizione di lunedì 
del ATeues Deutschland. Poco 
dopo essa è stata confermata 
da una speciale agenzia di 
notizie la quale ha riferito, 
citando una fonte americana 
vicina al Cancelliere, che il 
colloquio è stato dedicato in 
grande misura alla scelta dei 
quadri del nuovo esercito. 

Nessuna indiscrezione è 
trapelata sui nomi dei pre
scelti. In passato, si facevano 
quelli di Schwerin, di Gu-
derian. di Mantenffel, di 
Speidel è di Kielmannsegg, 
ma non v i sarebbe da stupi
re se a questa rentrée del 
criminale delle Fosse Ar-
deantine dovesse seguire lo 
annuncio di un suo impiego 
in qualche alta carica euro
pea. Già il 23 febbraio, molti 
mesi prima della scarcera
zione del maresciallo, radio 
Mosca aveva dato notizia di 
questo progetto da parte del 
governo di Bonn e ora esso 
pare venire a confermare la 
autorità che Kesselrìng è an
dato acquistando, negli ulti 
mi tempi, nella vita della 
Germania occidentale. 

* Se Adenauer avesse ^inteso 
soltanto usufruire dei consi
gli militari* da Kesselrìng, 
egli avrebbe trovato cento si
stemi per farlo, senza ricor
rere ad una conversazione 
nella sede della Cancelleria. 
In tal modo, invece, egli ha 
compiuto un atto dì valore 
politico, confermando cosi 
che, nella difesa della sua 
traballante posizione, egli in 

tende appoggiarsi in modo 
sempre più aperto sulle forze 
di estrema destra che han
no nell'ex comandante delle 
truppe hitleriane in Italia il 
loro fuehrer, i l loro unifica
tore. 

Con questo colloquio Ade 
nauer ha anche inteso forni
re una sorta di investitura 
ufficiale alle diverse orga
nizzazioni paramilitari sorte 
in tutto il paese, secondo 
schemi già seguiti nell'altro 
dopoguerra, miranti ora a 
fornire 22 mila ufficiali e 
centomila sottufficiali. 

Può preludere questo in 
contro a qualche cosa di an
cora più grave e definito? Il 
fatto che Adenauer apparten
ga, secondo le parole del 
Monde, a quella categoria di 
« terribili vegliardi come Sì 
Man Ri e il dott. Malan, i 
quali fanno passare l'eserci
zio del loro potere dinanzi 
al rispetto delle istituzioni» 
non permette certo di esc lu
dere l'ipotesi che presenta 
Kesselrìng nella nuova fun
zione di puntello del governo 
clericale e di eventuale c.c«*-
cutore di quelle soluzioni di 
estrema destra destinate a 
maturare sempre più nel 
pensiero del cancelliere, via 
via che la crisi della sua po
litica diverrà più profonda. 

SERGIO SEGRE 

che un ripiego di fronte agli 
errori della legge. 

Dopo un intervento di MA
GNANI, che respinge la legge, 
ma si preoccupa di ingra
ziarsi i democristiani attac
cando comunisti e socialisti 
come antidemocratici, il Pre
sidente dà la parola al com
pagno socialista on. SANTI, 
segretario della CGIL il cui 
forte discorso, ricco di accen
ti umani e commoventi, co
stringe persino i democristia
ni ad ascoltarlo in assoluto 
silenzio. 

Cosa farete del potere se 
questa legge ve lo desse per 
altri cinque anni? — egli 
chiede alla maggioranza go
vernativa. L'on. Saragat — 
che, come un tenore di car
tello, viene alla Camera per 
lanciare il suo do di petto, 
non senza qualche stecca, e 
poi se ne va — ci assicura 
che voi volete la democrazia. 
Ma perchè dovremmo crede
re che egl i farà domani 
quello che dice oggi, quando 
oggi dice il contrario di quel
lo che diceva ieri? In agosto 
la sua mozione al Congresso 
poneva esigenze alla DC che 
poi sono state abbandonate 
completamente in novembre 
Eppure nel frattempo non 
era mancata la possibilità di 
condurre assieme una batta 
glia per la democrazia. Egli 
ha cambiato strada. Noi se 
guiamo, insieme con i comu
nisti, la strada indicataci dalla 
classe operaia e saremmo He 
ti dì percorrerla coi socialde 
mocratici e qualsiasi demo 
cratico che volesse percor 
rerla con noi. 

Voi invece avete scelto la 
strada di questa legge che è 
soprattutto una legge diretta 
a strappare ai lavoratori le 
loro conquiste. La Costitu
zione stabilisce quali sono i 
diritti dei lavoratori: dal la
voro all'assistenza, alla pen
sione, alla partecipazione a l 
la direzione delle aziende. 
Tra queste promesse e la 
realtà vi è un abisso. 

La lotta dei lavoratori è 
quindi una lotta costituzio
nale perchè è diretta a rea
lizzare la Costituzione. La 
vostra legge mira invece ad 
approfondire questo abisso; 
essa incoraggerà i padroni a 
resistere alle giuste esigenze 
dei lavoratori, renderà più 
acuti i conflitti, esaspererà gli 
animi. 
La strada giusta, la strada 
buona è invece ancora aper
ta: evitate, anzi evitiamo as
sieme questo errore, ponia
moci un programma demo
cratico come quello che vi è 
stato indicato dalla CGIL e 
che non è rivoluzionario per 
nulla e realizziamolo assieme. 
Ricordatevi elle la CGIL, si è 
dichiarata disposta a colla
borare col governo per la 
realizzazione di queste pro
poste. Fate che di questa 
grande offerta non resti do 

mani solo il rimpianto di una 
grande occasione perduta! 

La voce dell'oratore si fa 
solenne: «Non abbiate paura 
della rivoluzione, non guar
dateci ogni momento come se 
noi stessimo per dare l'as
salto alla Bastiglia: noi non 
abbiamo bisogno dì darle lo 
asfalto, poiché vi siamo già 
dentro: siamo nelle scuole, 
negli uffici, nelle fabbriche, 
nel Parlamento, dovunque si 
lavora e progredisce. Noi sia
mo nella Bastiglia, noi s ia
mo nella storia: siamo la s to
ria anzi, noi siamo l'Italia! ». 

Uno scrosciante applauso 
accoglie le ultime parole del 
l'oratore. Dopo una sospen
sione di dieci minuti prende 
quindi la parola il compa
gno Giorgio AMENDOLA. 

Parla Amendola 
l i compagno Amendola con

stata innanzi tutto che il 
progetto di legge elettorale 
trae le sue origini dal risulta
ti delle amministrative svol
tesi nel Mezzogiorno il 25 
maggio. Ciò è stato ricono
sciuto dai vari oratori inter
venuti nel dibattito, tra cui 
lo stesso d. e. Poletto. Questo 
progetto di legge, afferma A -
mendola, è dunque nato nel 
Mezzogiorno, è rivolto al 
Mezzogiorno, ma per punirlo, 
per vendicarsi del verdetto dì 
condanna dato il 25 maggio 
dal popolo meridionale contro 
i l governo della D.C. Le cifre 
parlano chiaro. La D.C. aveva 
raccolto il 18 aprile 4.275.164, 

e cioè il 50 per cento dei voti 
validi in tutto il Mezzogiorno: 
il 25 maggio ne ha ottenuti 
2.728.361, cioè il 33,6 per cen
to. Gli altri partiti governati
vi conquistarono il 18 aprile 
1.336.521 voti e cioè il 15,6 
per cento; il 25 maggio ne ot
tennero invece 953.959, cioè 
1*11,8 per cento. Nel comples
so la coalizione governativa 
che aveva raccolto il 18 apri
le il 65,6 per cento dei veti 
validi ha perduto la maggio
ranza nelle elezioni del 25 
maggio ed è scesa al 45,4 per 
cento. Citando i dati partico
lari relativi alle singole r e 
gioni del Mezzogiorno conti
nentale e insulare Amendola 
dimostra poi come la coalizio 
ne governativa non raggiunga 

Caro Direttore, fante cose 
il governo ci costrìnge a ve
dere. Ma una cosa, da sette 
anni a questa parte non é 
mai riuscito a farci «edere: 
una manifestazione di sol ida
r ie tà in una fabbrica, in u n 
ufficio, in una scuola, in una 
cascinai a favore di un suo 
atto politico. 

Sembra impossibile ma è 
cosi. Tempo fa un giorna
lista governativo (dopo le 
proteste popolari contro Ei-
senhoioer) lo notava. « Da che 
dipende — si domandava il 

avuto dai ministeri « forti » 
del '98 in poi. 

Guardate a ciò che sta ac
cadendo adejso. Da mesi e 
mesi i giornali quotidiani e 
i settimanali del governo 
strombazzano che la « legge 
Sceiba ù è fatta per « difen
dere il popolo » e per « difen
dere la democrazia» dalle 
« avventure » dei comunisti. 
La legge è stata varata in 
commissione e ora è in d iscus
sione al Parlamento. La pro
tegge e la difende ad oltran
za la maggioranza, « vera e -

brav'uomo — il fatto che nes- spressione del popolo » come 
suno si muove mai per an- dicono P. Lombardi e tutti 
dare da De Gasperi e dirgli: i « giornali per bene ». Ebbe-

(ConUnua in 3. pag. 5. col.) 

bravo, hai fatto bene a fare 
questa cosa... ecc. E invece 
accade sempre tutto il con
trario e le manifestazioni po
litiche dell'Opposizione sono 
sempre accompagnate dall'in
coraggiamento popolare? ». 

In questo malinconico in 
terrogativo, che si r ipropone 
ch ia ramente oggi, leggendo le 
notizie che giungono d'ogni 
parte sulle proteste contro la 
legge elettorale, sta lutto il 
dramma, tutto il problema di 

I questo governo. Il più « an-
• t ipopolare » che l'Italia abbia 

A POHGAM, ISOLA DI -COMUNISTI FAVOREVOLI AL RIMPATRIO » 

Orrenda strage americana in Corea 
82 prigionieri assassinali e 120 feriti 

Le vittime erano state arbitrariamente "riclassificate,, - Ciu En-lai respinge in 
un messaggio all'ONU il piano indiano e qualsiasi forma di detenzione forzata 

TOKIO, 15. — Un comu
nicato ufficiale americano ha 
annunciato oggi che guardie 
americane i* sud-coreane h a n 
no nuovamente aperto 11 fuo
co sui prigionieri di guerra 
cino-coreani nel campo di 
concentramento di Pongam. 
Ottantadue morti e centoven
ti feriti sono il bilancio della 
sanguinosa repressione, la più 
grave, secondo il riconosci
mento dello stesso comando, 
verificatasi fino ad oggi nei 
campi di prigionia. 

Nella loro versione dei fa t 
ti, sostanzialmente identica 

quelle fornite in prece
denti occasioni e denunciate 
come false da testimonianze 
insospettabili come quella 
del « Comitato internazionale 
della Croce Rossa di Gine
vra », i massacratori accusa
no le vittime di « ammutina
mento » e adducono a giusti
ficazione il fatto che quattro 
guardiani sarebbero rimasti 
feriti. 

Il comando americano pre
cisa ancora che il campo 
dove si è svolto lo spaventoso 
eccidio è uno di quelli dove 
sono rinchiusi gli <* internati 
c ivi l i» , ossia i 44.000 prigio
nieri di guerra arbitrariamen
te privati della loro qualifica 
e come tali esclusi dalle l i 
ste degli aventi diritto al r im
patrio, in spregio della Con
venzione di Ginevra, fi ca 
rattere di odiosa sopraffazio-

COREA — Mitragliatrici e carri armati contro prigionieri inermi: ecco la realtà del «rim
patrio volontario » 

ne di queste misure discrimi
natorie è messo '*^ luce oggi 
perfino da fonti\§*aertcane, le 
quali si lasciano sfuggire la 
ammissione che i 9.000 « in 
ternati civili » di Pongam s o 
no in realtà «comunisti, fa

vorevoli al rimpatrio ». 
Appare più che mai chia

ro di fronte a questo nuovo 
crimine, il buon diritto del
la parte cino-coreana. che 
oggi il ministro degli esteri 
cinese. Ciu En-lai. ha riba-

Una nave americana si spacca sugli scogli 
Otto Comuni inondati nella conca di Sora 

Drammatico salvataggio dei naufraghi a Livorno - Nubifragio a Spoleto» ciclone a Foggia, aeromoto nel Sannio 
Un morto in Campania - Straripamenti del Uri, Aniene, Tevere, Aterno, Toma, Nera, Ofanto, Calore, Reno e Panaro 

Notizie impressionanti si sus
seguono da tutta l'Italia sulla 
ondata dì maltempo che or
mai da diversi giorni si è ab
battuto sulle nostre province, 
e che nelle ultime ventiquattro 
ore ha assunto proporzioni ve
ramente eccezionali. Due mor
ti, un ciclone, un nubifra
gio, un aeromoto, centinaia e 
centinaia di ettari di terreno 
invasi dalle acque, decine di 
fiumi straripati, numerosi edi-

Il dito nell'occhio 
La valanga nera 

In una lettera al direttore 
del Tempo, a proposito dei fat
ti che avvengano nel Kenia e 
nel Marocco, Alberto Giotxtn-
uini si domanda: «Ma noi. ca
ro direttore, e non dico noi 
italiani soltanto, noi europei. 
noi bianchi che facciamo di
nanzi a questa situazione che 
monta, che sorge alle nostre 
porte con una violenza e una 
ferocia senza precedenti; che 
minaccia di soffocarci prima e 
di travolgerci poi? Noi discu
tiamo dove sia il fascismo e 
l'antifascismo ». 

Non c'è dubbio che Alberto 
Gtotxmnini perda U suo tempo, 
discutendo dove sia il fascismo 
e l'antifascismo. Dopo quello 
che ha detto, non ci sembra 
che possano sussistere dubbi : 
il suo modo di parlare è tipi' 
co. Io, povero bianco, si inti
tola te lettera. Sarebbe state 

meglio: Io. povero bianco con 
la camicia nera. 

Superflua 
Sempre a proposito deWAfri-

ca siamo andati a leggere sul 
Corriere della Sera ciò che ne 
dice UontaneUi. Egli assicura 
che il processo contro Kenyat-
ta, il preteso capo dei Mau Mau, 
non si concluderà con una con
danna a morte. Liberalità in
glese? Un momento di parten
za: «In Kenya ci sono luoghi 
di confino dove un prigioniero 
più di due o tre anni non pud 
resistere. La forca è super
flua». 

Cosi si adempie al coman
damento del Vangelo. Al ricco 
che domandava cosa dovesse 
fare, per salvarsi. Cristo rispon
deva, appunto: dona ai "poveri 
U superfluo. 

fici crollati, e infine una nave 
di 3.803 tonnellate naufragata: 
questo il tragico bilancio, nelle 
sue linee essenziali e sommarie. 

L'episodio più emozionante 
si è verificato ieri mattina nel
le acque di Livorno dove, a 
causa della estrema violenza 
dei marosi, si è spezzata la 
catena dell'ancora della nave-
frigorifera americana •« Grom-
met Reefer», la quale è stata 
scagliata contro la .scogliera e 
si è spaccata in due. L'equì-
paggio di circa quaranta uo
mini radunato sulla parte pop
piera. non ha subito fortuna
tamente alcuna perdita. Dram
maticissime sono le fasi del 
salvataggio, tuttora ostacolato 
dall'infuriare degli elementi 
A tarda sera, mentre il vento 
soffiava fortissimo, si è riu
s i t i a catapultare da terra sul 
relitto un cavo d'acciaio al 
quale i naufraghi hanno ag
ganciato un sacco; su di esso, 
uno alla volta si sono calati a 
terra finora un ufficiale dì 
macchina e due marinai. Alle 
23,20 la furia dei marosi ha 
rotto i cavi e le operazioni so
no state interrotte. 

Alla luce delle fotoelettriche 
dei vigili del fuoco, che illu
minano la zona, si vedono af
fiorare sull'acqua, fra l e altis
sime ondate, numerose casse di 
viveri che sono state spazzate 
dalla nave, la quale le tra
sportava a Livorno da Casa
blanca 

La piena dti Uri 
DAL NOSTRO 1KV1ATO SPECIALE 

ISOLA LIRI, 16 notte. — 
Alle prime luci dell'alba di 
ieri, il fiume Liri e il suo 
affluente Fibreno, hanno 
rotto gli argini inondando* il 
territorio di otto comuni 
della conca di Sora, L'onda 
fangosa s i è abbattuta sulle 
coltivazioni sug li abitati, 
sulle fabbriche, travolgendo 
ogni cosa su una superficie 
di a lcune migliaia d i ettari. 

La prima « onda di p iena » 
si è abbattuta su Isola del 
Liri nella zona cen t ra le del
la città. / parapetti non han
no retto all'urto e le acque 
si sono fatte strada mug
ghiando tra i vicoli , trasci
nando a cal le ogni cosa. Ol
tre un centinaio di cote so
no state abbandonate dagli 
abitanti in preda al panica 

Tut t e le fabbriche del la 
cit tà, che danno lavoro a tre
mila operai, sono state In
vase dalle acque. Nelle car
tiere, ne i lanifici, ne i carto-
ntfici di Isola, le macchine 
tono o*a bloccate da una 
spessa coltre d i fango. 

Sora è stata completamen
te inondato. Nella parte bas
sa della città numerose abi
tazioni sono crollate; si trat
tava in gran parte d i baroc-

Nel foggiano^urante la n o t - | c h e e d - mììoggi di forUtmt 
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moto del 13 gennaio 1919, 
fragili costruzioni che non 
hanno retto alla furia della 
piena. 

Le acque del Fibreno han
no rotto gli argini riversan
dosi su Camello, S. Giorgio 
al Liri. Piffnataro tnteramnm 
e- altri centri sono stati egual
mente colpiti dall'alluvione, 
la più violenta da ventanni 
a questa parte 

La zona maggiormente col 
p i ta è quel la dille campagne 
tra Isola Liri e Sora . Per chi' 
lometri e chilometri gli orti, 
le vigne, • i campi di grano 
sono scomparsi sotto una col
tre di fango e d'acqua che 
in mólti punti ha raggiunto 
i tre metri d'altezza. Dal 
mare giallastro spun tano c o 
m e isolotti le case dei con
tadini sommerse a metà. 

La piena è venuta all'imr 
provviso e sólo qua lche fa-
migliaia e riuscita a pors i i * 
saloo sulle colline circostan
ti. La maggior parte 'della 
gente è rimasta prigioniera 
delle acque ed ha dovuto ri
fugiarsi sui tetti delle case 
e swi solai. Per poter pro
cedere al salvataggio d i a l 
cune centinaia di famiglie a 
Pescina, squadre di operai, 
guidate dal segretario della 
Camera del Lavoro d i Sora 
e affiancate dai barcaioli del 
lago Fibreno e dai mezzi c n -
fibi dei vigi l i del fuoco, k**-

éosMto prodigami per fat

ta la giornata. Due lavorato
ri, Antonio Leone e Giovan
ni Tornei hanno dovuto lan 
darsi a n u o t o verso u n a ca
scina per trarre in salvo al 
cimi bimbi 

Tra S. Giorgio e Pignataro 
u n pon te è crollato. La via 
bilità nella zona a t t o r n o a 
Sora é pressoché nulla e mi
naccia di aggravarsi in segui
to alla pioggia che cont inua 
a cadere con violenza i m 
pressionante. Sul posto sono 
affluiti i vigili del fuoco di 
Napoli, della Capitale e dei 
centri delta provincia d i Pro
sinone. 

Sulle cause della sciagura 
i pareri delle autorità e della 
popolazione sono- unanimi; 
l'alluvione è una couseouen-
za funesta della mancanza di 
opere di bonifica a mon te 
della conca di Sora. Gli ar
gini, sbricciolati dalla guerra, 
sono stati r icostrui t i solo in 
parte. In alcune zone, come 
alla Selva, a Pescina, a San 
Giorgio e a S. Domenico, il 
Liri è assolutamente privo d i 
opere di difesa che possano 
opporre una sia pur debole 
resistenza alle piene. 

71 eompaono Lizzadri ha 
presentato ierisera «n'inter-
rogazione urgente alla Came
ra per sollecitare i l Governo 
a prendere misure «femer-
genza pe* i soccorsi «Uè p o -
pouuioni colpite. 

ANTOHIO 

ne, sarebbe naturale, che a 
difendere questa legge inter
venisse anche un moto di 
simpatia, un moto di consen
so popolare. Infatti se que
sto — come dicono i giorna
li — é il governo che il Pae
se vuole, se questa è la mag
gioranza che la nazione de
s i d i a , se De Gasperi è il 
« n u o u o Uomo della Provvi
denza », cosa aspetta il popo
lo a battergli le viaui, a fare 
assemblee nelle fabbriche e 
nei ministeri per dimostrare 
la sua solidarietà a De Ga
speri e alla maggioranza, cosi 
vilmente aggrediti dalla « f a 
ziosa minoranza »? Perchè, mi 
domando io* neppure u n ca 
ne si è mosso, per andare a 
battere le mani a Sceiba e a 
De Gasperi, nel momento in 
cui dicevano che essi « difen
devano l a democrazia e il 
Paese »? 

La risposta è semplice; per
chè questo, come dicevamo 
prima, non è un governo p o 
polare, è u n gowerno che pog
gia le sue radici non sull'af-

Yfetto e sul consenso de l p o 
polo ai suoi programmi, nia 
sull'imbroglio, sul ricatto e 
sulla paura. Un governo cosi 
fatto se può riuscire a strap
pare una vittoria elettorale 
con u n imbroglio religioso-
politico n o n può sperare di 
trasformare questo imbroglio 
in consenso. Ecco perchè l a 
gente non muove un dito'per 

( manifestare simpatia a soli
darietà a De Gasperi. Nem
meno quando tutti giornali ri
suonano dell'omaggio al a S e t 
tennale » del suo governo. 

Per le stesse ragioni per cui 
la gente non batte le mani a 
De Gasperi, la gente applau
de invece l'Opposizione. E, 
ancora una volta, la pur a b u 
sata distinzione tra a paese le
gale » e a paese reale » torna 
di attualità. Il a paese reale » 
è quello che in questi giorni 
i giornali governativi ignora
no. E' quello dei consiglieri 
comunali d.c. di Montalcino 
che votano un o.d.g. contro la 
legge truffa. E' quello dei c o 
muni d i Arezzo, Bari, B a r l e t 
ta che condannano il governo. 
E' quello dei 100 mila conta
dini del senese e degli òpera» 
di Roma e Piombino che ' 
incrociano le braccia di
cendo: a La D. C non ci 
deve rubare i v o t i » . E' i l 
paese rappresentato dalle m i 
gliaia e migliaia di persone 
che in tutta Italia già hanno 
fatto un gesto di protesta 
qualsiasi (una sospensione de l 
lavoro, un ordine del giorno^ 
l'invio d i u n a delegazione) i n 
appoggio alla battaglia della 
Opposizione contro la legge 
truffa. Fare un elenco preci
so e dettagliato di tutte que
ste proteste7 Forse si potreb
be. lo ho davanti a me alcuni 
numeri dell'* Unità », uno dei • 
pochi giornali che riporti le 
notizie di ciò che accade nel 
« paese reale ». Ci sono in 
questi numeri già i nomi 
dì più di cento paesi grandi e 
piccoli. Si protesta contro 
questa macabra buffonata deL. 
la « legge Sceiba » dappertut
to: da Nracugume a C o r t o -
ghiana (due piccoli centri sar
di) a Milano. Se in questi 
giorni vai in tram, dal tabac
caio o dal barbiere e dici 
e Ma questa legge è proprio 
una porcheria—» non i m v i e -
ghi molto a capire che quel
li che sanno di che si tratta 
(e sono sempre di p iù) sono 
txtti d'accordo con te. 

Stanno arrivando a Roma 
decine e decine di delegazio
ni per parlare con i deputa
ti e protestare. Sono c o m p o 
ste da m cittadini ». uomini e 
donne dai volti sconosciuti. 
Quegli uomini e quelle don
ne che, in definitiva, sono 
quelli the contano; assai p i ù 
d i un pugno di depu ta t i so
cialdemocratici e p iù di u n 
trucchetto fascistoide escogi
tato da uno Sceiba qualsiasi. 

Questa è la gente che con" 
ta. Si tratta di gente per b e 
ne , che rappresenta milioni d i 
«uomini della strada». Tutti 
botscevicni? Io non lo so , c e 
ro direttore: so solo che è g e n 
te stufa di sentirsi imbroglia
ta, che ci tiene a precisare che 

NEW YORK, 15. — ii Dip*r-|non è « il s u o » quel governo 
Kxnemo di stato americano ha (che riscodetla tali e quali l e 
emanato e tara» ora un comu- {leggi fasciste par di conserve-
nicato nel quale al afferma: e n (re i l potere e un pugno d i mi-
gowrno degli Stata Uniti riaf> ~ — 
ferma la sua deewnte di con
tinuare au adempierà le pro
prie responsabilità In Corea »; 
11 comunicato aggiunge eoe le 
trattative di tregua potranno 
ewere riprese solo ae da parta 
cino coreane al accetterà et la

ta ««ano et love oarseM 
e 

di lo nella sua risposta al pre
sidente dell'Assemblea de l -
l'ONU, Lester Pearson. In 
tale risposta, come ha rife
rito oggi radio Pechino, Ciu 
En-lai respinge ancora una 
volta la formula indiana 
adottata dall'Assemblea e i n 
vita la parte americana a far 
ritorno a Pan Mun Jon, per 
trattare nello spirito della 
Convenzione di Ginevra una 
equa soluzione del problema 

Ciu En-lai sottolinea nel 
messaggio come il princìpio 
del < rimpatrio volontario » e 
del «rimpatrio obbligatorio», 
affermati dalla risoluzione 
indiana si traducano in ef
fetti nel principio della < de
tenzione forzata» dei prigio
nieri di guerra, condannata 
dalla legge e dalla pratica 
internazionale. 

La risoluzione indiana, con
tinua il ministro cinese, è 
non solo illegale, essendo 
stata adottata dall'Assemblea 
in assenza dei delegati c ine
si e coreani, ma contraria 
all'evidente realtà dei fatti. 
Accettare la proposta india
na significherebbe capitolare 
di fronte alla bestiale v i o 
lenza degli Stati Uniti, che 
calpesta i diritti umani dei 
prigionieri di guerra, s igni
ficherebbe accogliere una 
violazione della legge inter
nazionale quale base per con
sentire agli Stati Uniti di 
continuare un'aggressione che 
minaccia la pace del mondo. 

Il popolo cinese non potrà 
mai tollerare tutto questo. 
conclude Ciu En-lai, il quale 
chiede quindi agli americani 
di riprendere le trattative. 

W Stili fo*ì 
gieni a •Hriua d toea 

ir 

nistri e affaristi. 
Vmi riformare l e l e f o t 

elettorale, i l povere», eoicfkè 
in sette anni «on è riuscito « 
riformare le idee e l e coscien
za di milioni di cittadini o n e 
sti. Ma è « e tracco vol iera , 
E e t ne eeeorgere». 


